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MINISTERO 


E 

RE AL SEGRETERIA DI STATO 


DKOLI AFFARI INTERNI. 


Napoli 18 Settembre /8Sj 


y< 


tgnore 


Al Signor Marchese 
Garofalo Soprintendente 
generale e Presidente del 
Supremo Magistrato di Sa- 
lute. 


Dogo le incessanti cure , che H 
paterno cuore dì S. M. ha mo- 
strato , perchè soccorsi di ogni 
maniera, e soprattutto ospedali , 
fossero pronti , per ricevervi! 
<]Uei miseri , che infermassero 
di Cholera, laddove il morbo ci 
assalisse, egli era mestieri, che il 
metodo di cura da seguirsi, ne 
fosse innanzi tempo discusso. E 
però obbedendo a queste Sovra - 
ne paterne intenzioni, conviene, 
che Ella subito raduni i più ri- 
nomati ledici della Capital, 
affinchè uniti a quelli di coleste, 
r acolta Medica, stabiliscano sin 
da ora il metodo di cura , che 
sembri il più proprio a doversi 
praticare negli ospedali. 

lo ho scritto similmente al 
1 rotomedico Generale del Re- 
gno , cui Ella inviterà prima ri a- 
mente a questo consesso, la cui 
7 <iovr ^ > ra * se gnu re a S. M. 


Il Ministro Segretario di Stato 
degli affari luterai 

c/antaTP'ieio 
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L esecuzioue de’ Sovrani comandi, il Signor Mar- 
chese garopalo, Soprainlendenle generale di saluto, 
ha convocati in un consesso , al quale egli ha pre- 
seduto , il Siguor Commendatore ronchi , Proto- 
medico generale del Regno , i signori antoncjcci , 

FERRARA, PETRUCCELLI , SEMENTINI, STELLATI, PO- 
STIGLIONE, lanza, vulpes, e locarelli, distinti Pro- 
fessori di medicina della Capitale, ed i signori tar- 
taglia, ulassopulo, giardini, laruccia, ajello, ar- 
genziani, e sansevero, componenti la Facoltà Mo- 
dica del Supremo Magistrato di Salute, i quali dopo 
di aver riflettuto maturamente alla importanza dcl- 
P incarico , hanno di unanime consenso risoluto , c 
sanzionato quello , che siegue. 

Col vedere, e toccare coloro , cui per la più tri- 
sta sorte avvenisse di soffrire la novella forma di Cho- 
lera, che dall’Asia, ov’ ebbe, or sono diciotlo anni, 
sua prima origine , diramatasi per diverse vie , si è 
spinta sino a quasi tutta Europa , si potrebbe forse 
essere al caso di aggiungere una qualche nostra ri- 
flessione a tutte quelle, che su di tanto grave malat- 
tia popolare sono state finora fatte, e reudute di pub- 
blica ragione. Ma poiché i propri seusi non hau po- 
tuto , per la Divina Misericordia, farci direttamente 
giudicare della cosa, è d’ uopo per dovere di professio- 
ne di riferirci alle altrui osservazioni. Nel che fare ab- 
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biainopreccuralo di considerare, e discernere con giu- 
sto criterio quello, che in diversi luoghi , ed alla plu- 
ralità di savi , ed attenti osservatori è stato dato di 
conoscere, e di stabilire uniformemente sulla malat- 
tia in discorso. Da un siffatto esame , e confronto è 
risultato uno specchio analitico della cosa , il quale 
siccome niente in se contiene , che possa dirsi mol- 
to superiore alla comune intelligenza, così stimiamo, 
che possa offrirsi anche a coloro, i quali, senza essere 
medici , bramassero di avere un manuale regolatore 
nell’ amministrazione de* medicamenti per la cura 
del novello morbo choleroso. 
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DESCRIZIONE DEL CHOLE1U ASIATICO. 


Il corso di un attacco di Cholcra , che voglia dir- 
si genuino o squisito , ha tre stadi , che fa d’ uopo 
di ben distinguere tra di loro , onde curarlo con re- 
gola , e con possibile buon successo , e non già eni - 
piceamente , e senza fondata speranza di bene. 

Ciascuno de’ tre stadi vien caratterizzato , o de- 
nominato nel modo seguente, 

I. STADIO 

Esso chiamasi incipiente ; ed ha due forme. La 
prima , che potrebbe dirsi di predisposizione , e la 
di cui durata è indefinita, consiste in un sentimento or 
d’ inquietezza generale, or di vertigini, nausee, e bor- 
borigmi. La seconda forma vien costituita dalla diar- 
rea , la quale in sulle prime è di materie fecciose , 
e biliose, ed in prosieguo, sierose. Esse vengono eva- 
cuate in abbondanza, e quasi senza dolore. Colla diar- 
rea si soffre per 1’ ordinario una diminuzione di for- 
ze , di calore , e di azione arteriosa, o sia un grado 
leggiero di Collasso. Ben rare volte per l'opposto aL 
la diarrea va unito uno stato di eccitamento generale. 

La seconda forma precede di alcuni giorni , di 
alcune ore , o di alcuni istanti il 



8 

II. STADIO. 


Questo viene denominato C/io'eroso, perchè esso 
costituisce il decisivo progresso ed il carattere preci- 
so del Morbo Chòlera, ed è perciò, clic si attira la 
principale attenzione , e viene anzi creduto di costi- 
tuire tutta la malattia. I sintomi , che lo distinguono 
dagli altri stadi , debbono dividersi in due periodi. 

i.° periodo. 

• * ' » 

Comincia per lo più dopo la mezzanotte con mo- 
lestia, o deciso dolore allo stomaco, a cui presto suc- 
cede il vomito di materiali prima biliosi , o di so- 
stanze alimentizie, e quindi sierosi, e bianchicci. Essi 
vengono cacciati a stento , ed a poco per volta. Ta- 
lora divengono molto copiosi , e sono spinti come 
da una siringa. 

Al vomito si associano le deiezioni ventrali di 
materie ugualmente sierose, bianchicce , e mescolate 
con qualche fiocco albuminoso. 

Ma quello, che cagiona all’ ammalato la più gran- 
de angoscia ed agitazione, sono i crampi agli arti in- 
feriori , e superiori. 

Debole è il polso, e frequente sino a 120 bat- 
tute ; la pelle è meno calda del naturale ; il volto con- 
tratto, pallido, o livido, il respiro accelerato c dif- 
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ficile ; la sete ardentissima ; ed a tutto questo si ag- 
giunge la cefalalgia. 

La inedia durata di questo i.° periodo è per l’or- 
dinario da otto a dieci ore. 

2°. v e n i o d o 

In questo il vomito, e i crampi, o cessano total- 
mente , o ricorrono ad intervalli molto lunghi. Dal- 
T altra parte il Collasso diviene tremendo ; vale a 
dire , la circolazione, ed il calore arrivauo a spegner- 
si ; ond’ è, che la lingua , c la superficie del corpo so- 
no di un freddo marmoreo ; la cute poi umida , ag- 
grinzata, pastosa, è quasi tutta di una tinta tra il blu 
e il rosso di rame ( cianosi ). La voce fassi sottile , 
stridula , e gemente ; la respirazione si va sempre 
più rallentando. Atro sangue dilala i vasi sul se- 
gmento inferiore del globo dell’occhio, c questo è in- 
fossato, lagrimoso, immobile tra le palpebro socchiu- 
se. Le cartilagini del naso, e delle orecchie bau per- 
duto la loro elasticità, e sono addivenute simili a cera 
rammollita. L’ orina è soppressa. Quantunque TinleUi- 
genza si conservasse,!’ ammalalo è in un’apatia. Una 
completa insensibilità dimostrasi ne’ due tessuti, clic si 
corrispoudono tra di loro , cioè la cute , e la mem- 
brana mucosa dello stomaco e del tubo intestinale. 

Questo a. 0 periodo , detto algido , o di asfissia , 
per lo più è mortale, massime allora quando le dita 
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«Ielle mani, e de’ .piedi hanno una rugosità lougitu di- 
naie, e sono di una tinta grigio-turchina , e quando 
pure dall’ano colano materie dense a colòr di cina- 
bro , "e nel freddo generale si riscaldi , o sudi so'a- 
inenle il petto , senza che prima si fosse sentita bat- 
tere alcuna arteria. 

La morte viene placidamente; oppure, come con 
somma meraviglia è talvolta accaduto , 1’ infermo si 
alza, cammina, si mette a qualche opera, dice di sen- 
tire gran fame, e in un intervallo più o meno lungo 
muore istantaneamente. 

Se si scampa da questo a. 0 fbriodo, allora dopo 
di essere rimasto in una freddezza glaciale per due 
giorni , o in un’apparenza di morte, si passa lenta- 
mente, e con non meno infausti auspici al 

III. STADIO 

JDc ‘nominato febbrile o di reazione. 

In questo stadio, non solo nel segmento inferiore, 
ma eziandio su tutta la superficie dell’occhio i vasi di- 
vengono mollo distesi, e turgidi di sangue. I polsi cd il 
calore ritornano a poco a poco. L’ ammalato si mo- 
stra sensibile , accusa vertigini , dolore allo stomaco , 
ed al capo , e non tollera la luco. L’ evacuazioni ven- 
trali sono fecciose, e miste a materiali oscuri e bilio- 
si. La secrezione orinaria però tarda ancora per due 
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altri giorni a ristabilirsi; la lingua, che al principio ili 
questo stadio si era mostrata pulita, e rossa, in pro- 
sieguo diviene nera, ed una oscura fuliginc ricuopre 
i denti ; 1' intelletto è torpido. 

Questo stadio non può dirsi a rigore tifo , per- 
chè in esso avvi per 1’ ordinario deficienza di azione 
vascolare, e di temperatura , assenza di sussulti, c 
di delirio borbottante, mentre poi esiste una particolare 
iniezione su di tutta la congiuntiva. Però per uua tal 
quale somiglianza ad esso tifo nel torpore dell 1 intel- 
letto , merita esso di chiamarsi tifoideo. 

Lo stesso stadio , che nelle Indie per una qual- 
che ragione non facile a conoscersi, o mancava del 
tutto, o era breve e mite, in Europa poi si è veduto 
durare da una settimana a dieci giorni. La inten- 
sità, ed il pericolo di esso sono proporzionati alla gra- 
vezza dello stadio, che ha preceduto. Cosicché avvi più 
speranza di guarigione, quanto più indizi vi sono di 
eccitamento vascolare , e di elevala temperatura ; e 
per l 1 opposto minore speranza , quando l’ infermo se 
risente maggiormente del freddo, e della mancante 
circolazione , che avevano costituito il Collasso del 
II. stadio. ■ 

VARIETÀ*. 

Noi fin qui non abbiamo fatto, che abbozzare 
la fenomenologia del Cholera, uotando gli estremi, ed 

ì più caratteristici de 1 suoi sintomi. Ma come in ogni 
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malattia, cosi anche nel Cholera Asiatico avvengono 
alcune varietà nei gradi d’ intensità, e nell'ordine, la 
incidenza, e il numero de’sintoini. Cosi, a modo di esem- 
pio , è avvenuto non poche volte clic il li. stadio 
abbia latta una irruzione subitanea, e come se non fos- 
se stato preceduto dal I. Il Cholera allora si è dotto 
Fulminatile , c per lo più esso è stato mortale. Al- 
tra volta poi è stalo notato, che oltre ai deserilli sin- 
tomi, che ì medici chiamano patognomonici, se ne ag- 
giungevano altri, che col linguaggio dell’ arte si di- 
rebbero epifenomeni, c derivavano essi dal predominio, 
che la malattia spiegava su di queU’organo, clic per 
lo innanzi si trovava mal disposto. 

Una varietà pure del Cholera è quella , quando 
si presenta con uno o pochi sintomi solamente ; per 
esempio, una colica, una diarrea, il solò vomito, un 
malessere per alcuni giorni: allora esso ha una mar- 
ria ambigua, ed insidiosa, che la si è voluto distingue- 
re col nome di Cholerina. In tal caso , o viene as- 
soluto a si buon prezzo tulio il debito verso la ma- 
lattia dominante, oppure mancandosi di giusta cura, 
e commettendo qualche imprudenza, comparisce su- 
bito lutto il terribile corteggio cholcroso. 

ORIGINE E NATURA CONTAGIOSA DEL 
CHOLERA ASIATICO. 

L’ organismo animale, costituito nello stalo nor- 
male, intende regolarmente all' andamento delle se- 
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erezioni; l’organismo poi ammalalo fa risulla re mor- 
boso il prodotto delle medesime. Siccome molliplici 
possono essere le cagioni, che aHdlano morbosamen- 
te l'organismo, tali del pari saranno le modificazioni, 
che all’ oprar diquelle subir dovrà la reazione vita- 
le. E quindi nelle malattie, che allora ne risulteran- 
no , le secrezioni dovranno venire alterate in grado, 
c in qualità corrispondenti. Quando nel Delta del 
Gange straordinari uragani, vastissime inondazioni, 
scarsa , e pessima qualità di alimenti fecero salire il 
Cholera endemico de’ Tropici molto alto nella scala 
della sua malignità , allora acquistò esso la divisa di 
Aiorbo popolare , il quale potè riprodursi in seguito 
non più per le solite cagioni annuali , e circoscritte 
a taluni siti, ma per un principio sui generis , asso- 
luto , indipendente , c capace di trasmettersi da per 
tutto, ed iu ogni tempo, conservando sempre identica 
la sua sembianza. Con ciò accadde al Cholora ende- 
mico de’Tropici quello stesso, che presso di noi ab- 
bia m veduto avvenire ad altre malattie comuni. La 
epidemia , clic afflisse nel 1764 la Città di Napoli, 
era sulle prime semplice epidemia da carestia , e da 
frequenti brusche variazioni atmosferiche. Era natu- 
rale, che i poveri ed i bisognosi sentissero tutta la in- 
fluenza di quelle cagioni ; per cui essi furono i pri- 
mi ad ammalarsi. 

Ma ben presto per le forti modificazioni morbo- 
se, elio in quella circostanza provarono l’organismo c 
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la vila animale, si alterarono a tal grado le secrezio- 
ni , che ne risultò, al dir di Sarcone, un. veleno, il 
quale poi senza aver bisogno del concorso di cat- 
tivo cibo, di brusche variazioni atmosferiche, o di 
altro, fu capace di appiccarsi a’ corpi sani, e dive- 
nir per se solo cagione sufficiente di morbo popolare. 
Il quale, in ogni caso sempre identico di carattere , 
continuò ad affliggere non solamente la classe dc’po* 
veri, e de’ bisognosi, ma si diffuse eziandio per quella 
de' ricchi , c de’ ben nutriti , vestiti , ed alloggiati , 
non ostante che la stagione divenuta fosse per tutti 
bella , e regolare. Lo stesso ò più volte accaduto col- 
la dissenteria delle armate : nata essa per causa di 
scarso , c cattivo cibo , ha assunto in sulle prime il 
semplice carattere epidemico , ma salita di lì a poco 
nella scala della gravezza morbosa , fu veduto asso- 
ciarsi alla medesima il carattere contagioso , iu for- 
za del quale divenne trasmessale anche a coloro , 
che di buono e suflicicute cibo non mai avesser sof- 
ferta penuria, e non cessò d’altronde di grassare nel- 
la classe delle persone da prima attaccata, ad onta che 
di migliori alimenti essa fosse stala subito provve- 
duta. 
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PROPAGAZIONE. DEL CONTAGIO CIIOLEROSO, E SUA 
MAMERA DI OPERARE. 

Il contagio del novello Cholera si comporta nella 
sua propagazione a guisa di quello della Peste bubo- 
uica; e si vuole benanche , che P aria mollo umida, 
od impregnata di cattive esalazioni possa a certa di- 
stanza servirgli di veicolo. 

La disposizioDo a contrarlo , che per ogni con- 
tagio è la condiziono sine qua non , vuol essere per 
quello del Cholera più decisa da cagioni occasionali, 
c venir costituita , direm quasi , da altra malattia. 

Investito poi , eh’ esso abbia un individuo, è dif- 
ficile il determinare, che sia il gangliare, o altrd il si- 
stema orgauico quello, dal quale in preferenza cominci 
P opera della sua strage. A noi sembra di non dover- 
si altrimenti spiegare la cosa , che con l’antica mas- 
sima consensus unius consentientia omnia. E che 
possa cosi essere , il freddo , che in un subito arre- 
stasse il sudore di uua, persona estuante, non è causa 
ben sovente di Cholera? E pure il freddo non operò, 
che su i comuni integumenti. Se introducasi nello sto- 
maco una sostanza velenosa , in vece di altre conse- 
guenze , non n’ è risultato talvolta un perfetto Chole- 
ra? Allora si , che è dello stomaco tutta la colpa di 
aver dato ricetto alla causa morbosa. Ed infine vedu- 
to non abbiamo , e talvolta anche provato su di noi 
medesimi , che i miasmi e i putridi effluvi , respirati 
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anche a bocca chiusa, han prodotto ardore subitaneo 
di stomaco , diarrea , dissenteria , e fin anche il 
Cholera ? 

Del rimanente qualunque possa essere il campo, 
che nel nostro corpo il contagio del Cholera ami di 
prescegliersi, onde muovere orrenda pugna alla vita, 
egli è certo , che cerchi esso di assiderarla c di 
scomporne colla corruzione gli strumenti. Niuti’ altra 
malattia di latti fu mai veduta che in sì breve tem- 
po, come il Cholera, estinguendo gli uomini, nc la- 
sciasse i cadaveri in preda ad una pronta, e simulta- 
nea putrefazione. La cianosi , 1’ ammollimento delle 
cartilagini, il sangue decomposto, ed altri segni, che 
appariscono anche prima della morte , non mostrano 
abbastanza il principio eminentemente scitico del 
Cholera Asiatico ? 


C U li A. 

Che si ha a fare dal medico, per curare tal sorte 
di malattia ? 

Impiegare uu metodo razionale , c per conseguen- 
za sapere adattare ad ognuno de’ tre stadi di essa ri- 
medi pronti e convenevoli. 

Se il morbo Cholera al suo II , e III stadio 
si ride spesso de’ sforai della medicina a segno tale, 
clic Cholera, e sentenza di morte in molti paesi han suo- 
nalo la stessa cosa , la medicina però ha tempo sul-< 
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fidente , ed armi possenti, per distruggerlo senza gran 
difficoltà , quando esso è uel I. staoio ; che per ciò 
se ne apprezzino molto i porhi sintomi, non appena 
che lo facciano conoscere, ed innanzi che altri pit'i 
decisivi se ne aggiungessero, si pratichino i rimedi. I 
quali sono per lo 

I. STADIO, !.. FORMA. 

Lo esatto riordinamento delle sei cose dette non 
naturali, del che, come mezzi anche preservativi, è 
stalo a lungo trattato nella Istruzione popolare pro- 
mulgata con una seconda edizione dal Supremo Ma- 
gistrato di salute. 

Allo affacciarsi dunque dei prodromi del male, 
e per combattere la predisposizione , la prima cura 
consister deve nell’avere maggiore riguardo alla tra- 
spirazione, allo stomaco, ed al tubo intestinale. Quin- 
di è, che ponendo in disparte ogni altra faccenda, bi- 
sognerà subito praticare su tutto il corpo le strofina- 
zioni con pannilani imbevuti di fumo di canfora, odi 
altre sostanze aromatiche, non che di vapori di aceto. 
Ciò fritto, dovrà prendersi un piediluvio senapato ben 
caldo, mettersi a letto, cuoprirsi ben .bene, e di tanto 
in tanto beversi una lazza d’ infuso leggiero di thè, 
o camomilla , fiori di tiglio , foglie di cetrangolo , e 
cose simili. 

Se nell' intervallo di poche ore sarà cessato ogni 
disturbo e malessere, ed un caldo sudore avrà ir- 
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roralo lutto il corpo , allora cambiata con cautela la 
biancheria , si ripeteranno le strofinazioni con i so- 
prabiti pannrlani, cd in fine provando il bisogno di 
alimento , potrà prendersi una semplice zuppa. Ma se 
al contrario sembri imminente , o sia cominciata già 
la scena della 


2. a F o R M A. 

Per questa P ammalato , che tale da allora potrà 
chiamarsi, se sia di temperamento molto sanguigno , 
o in uno stato di eccitamento, si farà praticare una 
sagnia, c di li a poco prenderà una dose d’ipecacua- 
na, per vomitare, aiutandosi anche con molta bevan- 
da diluente. Terminato il vomito , si ripeteranno le 
cose, che si erano praticate nella 1 .» forma, aggiun- 
gendo P uso di un mezzo cristcre di decotto di mal- 
va, e teste di papavero, iniettato piuttosto fresco, che 
no , c replicato dopo un’ora. 

Calmata, o arrestala del tutto la diarrea, si do- 
vrà essere più guardigno circa alla traspirazione , ed 
allo stato del tubo alimentizio. In conseguenza 1’ in- 
fermo si dovrà trattenere più a lungo , e meglio’cuo- 
prirsi nel letto, ove si farà più spesso strofinare coi 
pannilani, che siano stati allumati a guisa di lettere; 
prenderà qualche leggiera dose di polvere di Dower , 
o di acetato di ammoniaca , ed infine qualche cuc- 
chiaiata di olio dolce, sia di mandorle, sia di olive cop 
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due gocce di laudauo liquido. Tarderà intanto, il più 
che potrà, a prendere cibo alcuno. Che se poi ritor- 
nasse la diarrea , sarà ripetuta 1 ’ ipecacuana , si use- 
ranno più volle i lavativi mucillaginosi Treschi , c si 
applicherà un vescicante al braccio. Progredendo la 
malattia , non ostante i praticati soccorsi , c passata 
essa al 

II. STADIO. 

Il i.® periodo esige, che nelle persone pleto- 
riche si cominci la cura dal salasso , e eh’ essa venga 
continuala coi seguenti aiuti. 

1 , Strofinare incessantemente il corpo , c riscal- 
darlo col mezzo di più coperte , di sacchetti di cru- 
sca, di mattoni , di bottiglie d’ acqua, il tolto ben cal- 
do, ed accostato a diverse parti del corpo. Giova pu- 
re a tal uopo d’ introdurre sotto le coperte per via 
di tubi l’aria resa cocente, e mista a suffumigi disin- 
fettanti col mezzo di apposita macchinetta, quella di 
Covaso , o il sudatorium del dottor d’ Anvcrs. 

s. Far bere a poco per volta , F acqua con gas 
acido carbonico; tali sono la soda water, e l’aulie- 
melico di Riverio, al quale fosse mescolala una re- 
Trattissima dose di acetato di morfina. 

3. Applicare le coppe a vento o scarificate sulla 
regione epigastrica, ed apporre due vescicanti agli arti. 

4 . Somministrare infine per bocca qualche pez- 
zetto di neve- . i-, ,, ..vili , 
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Se sciolgasi questo periodo col sudore, e eoa una 
reazione vitale, si farà quanto occorra, per mantenere 
T uno, e non fare di molto aumentare l’altra, guar- 
dandosi però dal praticare generali salassi. 

Ma se da questo i.° si passi al 

2.° periodo 
detto algido o di asfissia. 

Esso è terribile. Quei pochi rimedi, che in sul 
principio si avrà il coraggio di praticare, saranno tali, 
che non possano congiurare col morbo istesso con- 
tro ! organismo , e la vita. Poiché il primo è dive- 
nuto insensibile là propriamente, ove sogliam dirigere 
i rimedi , e P altra misera e fuggitiva avrà cercato 
un asilo ne’ piu interni recessi di esso. 

Che sappiati! noi di quello che quivi potrà ella 
oprare? Ci valgano di esempio tanti, eh’ eran caduti 
in prolungata asfissia , e ne rinvennero poi senza sa- 
per come! Che al ritorno dunque della vita ne’ luo- 
ghi , donde il Cholera avcala scacciata , non li ritro- 
vi disorganizzati dall’ arte Medica, o zeppi di sostanze 
spiritose, di olii essenziali, di calomelano, ed altri 
minerali, coi quali poi gli è forza, non appena scam- 
pata dall’ orrendo morbo, di ricominciare una nuova 
lotta non meno veemente, e pericolosa. 

Per conseguenza , quello , che di più ragionevo- 
le e sicuro potrà farsi nel 2.° periodo del II. stadio, 
si ridurrà a 
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i. Applicare i senapismi in più luoghi, e sino sul 
petto , e la schiena. 

a. Continuare le strofinazioni a secco, c l’apposi- 
zione di corpi caloriferi , e di altre coppe a vento , 
o scarificate. 

3. Sulle piagho de’ vescicanti applicare poma te 
gastro-oppiate , o aromatico-csilaranti. 

4 . Dare poche gocce di olio animale di Dippel, 
di acqua di luce, di alcali fluore, o di etere. 

5. Estrarre , potendolo, lievi scintille elettriche , 
dopo di aver isolato 1 ’ infermo con sottoporgli una 
tela incerata , e di aver fatto su di lui passare col mez- 
zo di conduttore il ravvivante fluido di un apparato di 
Leyda. 

Se per somma disgrazia tutto questo riuscisse di 
niun prò , farem noi nello stomaco di si miserandi 
ammalati, divenuto già sacco insensibile, gettare l’ ipe- 
cacuana a dramme, il tartaro stibiato o il calomelano 
a scrupoli , ed a bicchieri 1’ olio di Cajeput o altro 
farmaco incendiario , e disorganizzante ? Mainò cer- 
tamente. 

Permetteremmo piuttosto , che da mano molto 
esperta , c se fia possibile coll’ intervento di più Pro- 
fessori, si esperimenti l’affusioue di acqua la più fred- 
da sul capo, petto , ed epigastrio , messo 1 ’ infermo 
in un tino senz’altr’ acqua, o meglio con tanta quan- 
tità di acqua calda da giungere fino all’ombilico: ope- 
razione sarebbe questa da ripetersi più volte, e a da- 
ti intervalli. 
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Orerò testeremmo strofinare più volle tulio 
I’ addome coperto di un paunolino con grossi pezzi di 
neve, e mettere in bocca spesso di questa, per sod- 
disfare in parte te somma avidità, che nc prova Fin- 
fermo. - Upy riunì solvi t Cholera , et Cho/eram soìve- 
re potest Lipyria , ergo glacies, adversus edam corra - 
ptivam morbi naturata . 

Pennelleremmo altresì, che nello stadio cholero- 
50, o nel Cholera fulminante si spalmassero ogni due 
ore di pomata mercuriale l’addome, le cosce, e le 
gambe, portando per tali operazioui la dose della po- 
Uiata fino a tre once. Poiché è stato più volle oS- 
servato di essersi con tal rimedio arrestati i crampi, 
svegliatala circolazione, e prevenuti i pericoli del III. 
Stadio, senza che mai si fosse prodotta la benché mi- 
mma salivazione. 

Infine nel i.» periodo non troveremmo mal fon- 
ata a idea di darsi la ipecacuana in mod.» quas 
esclusivo, cioè 5 grani in ogni 5 minuti in una cuc- 
chiaiata di acqua zuccherata, fino a tanto che cessi la 
diarrea, e che non più materiali bianchicci ed albu- 
minosi i vemsser fuori col vomito, ma te sola acqua, 
in cui iu amministrata la ipecacuana. Questo metodo di 
cura, in sulle prime perturbatore quanto gli stessi sforzi 
della sola natura contro il morbo, verrebbe poi segui- 
to dall appheazione di sanguisughe sull’ epigastrio, e da 
«uà piccola cucchiaiata ogni quatlr’orc di una leggiera 
soluzione di acetato di morfina. 

Giunta la malattia al 
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III. STADIO. 


Rivengono con esso il polso ed il calore, die si 
procurerà di mantenere ne’ limiti di un Sinoco-tifo 
mite. 

Per conseguenza li sintomi di soverchio eccita- 
mento generale si cureranno coi refrigeranti c cogli 
alteranti sudoriferi, come lo spirito di Mindcrero, il 
nitro stibiato , la polvere di James sola o unita al 
calomelano , e cose simili. I sintomi poi di congestioni 
al capo, o d’irritazioni addominali saranno medica- 
ti con topiche emissioni di sangue , e foti risolventi. 

In questo Stadio ogni cosa verrà fatta con tale 
accorgimento , che non soverchia depressione venga 
a risultarne per la vita, e quindi un pericolo di rit or- 
nare al II STADIO. 

CONVALESCENZA. 

I 

Essa suol durare per un tempo proporzionato al 
grado, che avrà avuta la malattia. Nei casi gravi di 
questa il convalescente resta per molti mesi debole , 
macilento , sparuto , e con le apparenze di quella 
vecchiaia, per la quale vi vorrebbero ancora molti anni. 
Si richiede in tal caso , che egli abbia di se il massimo 
riguardo igienico, e che in ogni cosa, e specialmen- 
te nella vittitazione egli osservi per lungo tempo la 
più grande temperanza , senza delle quali cautele egli 
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rischia molto, che il Cholera lo assalga di nuovo, e con 
uua ferocia maggiore. 

Marchese Garofalo - Presidente 
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B 

*EAL SEGRETERIA DI STATO 

«■OLI AKimt muin. 


Sgn. Soprìntendent* 
Genera le al di Su te 


Avendo rassegnalo a Sua 
Maestà il He Nostro Signore , 
nel Consiglio Ordinario di Stato 
de ’ /jj del corrente , il lavoro di 
cote-si a Facoltà Medica sul me- 
todo curativo da seguirsi negli 
Ospedali de Chol erosi, laddove 
sventuratamente il Cholera in- 
vadesse questi Reali Domini ; 
nonché il desiderio di quei Pro- 
fessori , onde il lavoro medesi- 
mo sia pubblicato per le stampe, 
acciò abbia la maggior possi- 
bile pubblicità , S. Al. si è de- 
gnata di approvare , che esso 
sia dato alle stampe , e se ne 
mandino degli esemplari a tutti 
i Comuni del Regno , agli O- 
spedali f ed alla Deputazioni 
Sanitarie. 

Nel Reai nome le comunico 
lai Sovrana risoluzione in ri- 
scontro del SUO Rapporto de 0 io 
del corrente , e per f adempi- 
mento , respingendole V indicato 
to lavoro. 

Napoli 21 ollobre i855 

bfantanpe/o. 
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